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◆Ciampi si mette in contatto con
il ministro degli Esteri rientrato a Roma:
«Fortunatamente nulla di grave»

◆Anche a Pec tensione ancora altissima
Un albanese colpito da una granata
a pochi metri dal comando italiano

◆Spari pure contro i bersaglieri
I francesi scoprono un’altra fossa comune
che potrebbe contenere 180 corpi

Pristina: falso allarme fa scattare la scorta di Dini
Zegra, agguato ai marines: ucciso un cecchino. La Svizzera congela i beni di Milosevic

PRISTINA Momenti di panico ieri
sera tra i militari italiani che scor-
tavano il ministro degli esteri
lamberto Dini all’uscita della base
Kfor a Pristina. All’uscita del mi-
nistro si sono uditi dei colpi sec-
chi che hanno fatto pensare ad
un assalto armato. Carabinieri e
paracadutisti hanno subito scara-
ventato il ministro per terra die-
tro un cespuglio e lo hanno pro-
tetto, mentre altri militari italiani
perlustravano la zona. Ma si è ap-
purato che l’allarme era stato ori-
ginato dalla rottura di alcuni vetri
effettuata a colpi di bastone da al-
cuni operai che lavoravano alla ri-
strutturazione di una palazzina
adiacente. Comunque pochi
istanti dopo Dini è stato fato en-
trare in macchina e il convoglio si
è subito diretto alla volta dell’a-
reaoporto di Pristina da dove il
ministro ha raggiunto in elicotte-
ro Skoplje e di lì Roma, dove è at-
terrato regolarmente alle 22 e 05.
Il presidente Ciampi appreso l’ac-
caduto ha subito telefonato a di-
ni, rallegrandosi per il falso allar-
me. Nella notte precedente c’era-
no state raffiche di mitra sparate
mentre transitava una colonna
militare italiana. In mattinata il
lancio di una granata che aveva
gravemente ferito un albanese. E
poi ancora sparatorie, arresti, sco-
perte di armi ed esplosivi. L’altra
notte al passaggio di una colonna
di bersaglieri sulla strada tra Pec e
Prizren, sono state sparate raffi-
che di armi automatiche. «Non
siamo sicuri che fossero dirette
verso di noi - spiega il capo di sta-
to maggiore della Difesa, Mario
Arpino -. Questi episodi sono fre-
quenti perché si avvicina sempre
più l’obiettivo della smilitarizza-
zione del Kosovo». La tensione re-
sta alta in tutto il Kosovo. Soldati
americani, hanno colpito tre «ag-

gressori» civili, di incerta identità,
uccidendone uno e ferendone
due ad un posto di blocco. L’inci-
dente è avvenuto alle 18.00 nel
villaggio di Zegra, a sud della cit-
tadina di Gnjilane, dove è situato
il quartier generale delle forze Usa
nell’area. Il generale Craddock ha
rivelato che un incidente analogo
era avvenuto lunedì notte quan-
do una pattuglia della 82ma divi-
sione Aviotrasportata era stata
bersagliata da colpi di arma da
fuoco sparati da tre persone. Ed è
in questo clima di tensione, con
scoperta in Kosovo settentrionale
di un altra fossa comune con 180
corpi da parte dei francesi, che si
è svolta la visita a Pristina del mi-
nistro degli Esteri Lamberto Dini:
«Vado via da Pristina - aveva di-
chiarato il ministro - incoraggiato
da ciò che ho visto e dagli svilup-
pi degli ultimi giorni». «Già
200mila rifugiati albanesi - conti-
nua Dini - sono rientrati sponta-
neamente in Kosovo negli ultimi
giorni. Ci auguriamo che il pro-
cesso di rientro possa completarsi
nel prossimo mese e per questo
siamo in grado di garantire la si-
curezza degli albanesi». Sia pur tra
mille resistenze, la difficile ricerca
della pace va avanti. Una pace
che non prevede la presenza tra i
protagonisti della ricostruzione di
Slobodan Milosevic.

La Svizzera è entrata ieri in
campo contro il presidente jugo-
slavo impugnando l’«arma» fi-
nanziaria e ha congelato i beni di
Milosevic e di altri suoi quattro
fedelissimi, ricercati assieme a lui
per crimini contro l’umanità dal
Tribunale penale internazionale
dell’Aja. Il leader serbo avrebbe
anche accumulato una fortuna in
Grecia, con una villa da 11 miliar-
di di lire in un esclusivo quartiere
di Atene.
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A Kukes la tendopoli è sparita
Profughi, dall’inferno al ritorno a casa
DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

KUKES (Albania) Florim Xhyre-
vci, 36 anni, macchinista ferro-
viere di Dobrevca Ult (inferiore),
carica di bagagli la sua «Opel Ka-
dett13»coloramaranto.Loaiuta
sua moglie Rukije che fatica a te-
nere a bada quei tre diavoletti di
nome Fatlinds, Majlinda e Flir,
che armeggiano tra buste e pac-
chidi cartone. Si tornaacasa:do-
po due mesi e mezzo di tendenei
campi, di file per raccattare qual-
cosa da mettere sotto i denti, si
parte per il Kosovo. «Ho speso gli
ultimi100marchipercomperare
labenzinadicontrabbando,non
ho piùun dinaro,mafinalmente
posso andar via di qui», dice rag-
giante Florim. «Qui» è Kukes. Ri-
cordate questo nome? È la città
diventata il simbolo della dia-
spora kosovara in Albania, l’im-
magine shock della guerra nei
Balcani. La città albanese più vi-
cina al confine. Qui il popolo dei
trattori trovò il suo primo appro-
do, arrivaronoin più dicentomi-
la e Kukes raddoppiò il numero
dei suoi abitanti. Ricordate il
«miracolo italiano»? C’erano i
campi chiamati «Kukes 1 e 2», la
solidarietà. Le tende al posto dei
teloni, una mensa al posto della
fame, e medici. Più di diecimila
persone sfamate, curate, allog-
giate dignitosamente, e i bambi-
ni con il dramma più grande da

superare: dimenticare la barba-
rie.

La città che la famiglia di Flo-
rim sta lasciando per sempre ha
cambiato volto. I profughi stan-
no andando via. A migliaia sono
di nuovo in movimento. Questa
volta verso casa, verso il Kosovo.
È un esodo disordinato, a tratti
caotico, che nessuna organizza-
zione internazionale è stata in
grado di programmare. E i bam-
bini saltano sulle mine, quelle
che serbi e Uck hanno dissemi-

nato su tutto il
territorio ko-
sovaro. L’elen-
co è già troppo
lungo. L’ulti-
ma vittima è
nell’ospedale
dacampodella
Croce Rossa
italiana, un ra-
gazzo saltato
su una mina
antiuomo al
valico di confi-

ne di Morini.Glihannoamputa-
tounpiede.C’èpoiunainterafa-
miglia, avventuratasi su uno
scassatissimo trattore, caduta in
un burrone verso il confine: 8 fe-
ritigravi,unabambinatrasporta-
ta a Bari in aereo. Effetti di un al-
troesodobiblico.Chequestavol-
ta ha svuotato i campi. «Ormai a
Kukes1 sonorimasti solo60rifu-
giati», calcola il capitano Pozzo-
lato, responsabile sanitario del

campo. E in tutta la città, nell’al-
tra tendopoli italiana in quella
costruita dagli arabi, i profughi
sono poche centinaia. La gente
va via, te ne accorgi dalla lun-
ghissimafiladi trattori, camione
taxi albanesi (100 marchi a pro-
fugo,unamanna)chesidirigono
verso Morini. Prima, però, sono
costretti a fare una deviazione in
una sorta di stazione di passag-
gio, dove si distribuisce farina,
olio, zucchero e una busta gialla
dialimenti schifosissimie ipervi-
taminizzati targati Acnur. «Fan-
no bene», assicura il dottor Ta-
wfiqAlkabi,dellamezzalunaros-
sa del Kuwait. A tutti viene dato
un depliant scritto in inglese e in
albanese. Come difendersi dalle
mine,èiltitolo.

Lo prende anche la famiglia
Xhyrevci. «Non so come troverò
lamiacasa,sosolocheiserbinon
l’hanno bruciata, per il resto si
vedrà». A mezzogiorno, Florim è
il profugo numero 13.644, lo re-
gistrano i funzionari dell’Acnur
al Valico di Morini. Ne passano
milleogniora,calcolano,ieriera-
no trentamila, il giorno prima
venticinquemila.Poche formali-
tà, un saluto dei bambini ai mili-
tari tedeschi della Kfor che con-
trollano la frontiera e via. L’Opel
comincia il suo viaggio. I bambi-
ni sono allegri, Fatlinds, la più
«grande» con i suoi 7 anni, è se-
dutadietroeguardacongliocchi
spalancati il lago di Koman. Poi
le prime case verso Prizren e i di-
stributoridibenzinadistrutti.

Fuori c’è gente che applaude,
fa il segno della «v» di vittoria. I
bambini non capiscono perché
siano allegri. «Non dimentiche-
ròmaiquelgiorno-raccontaFlo-
rim - quando fummo cacciati
dalla nostra casa. Venne un co-
lonnello dell’esercito a dirci che
lì non eravamo più sicuri, che lui
non potevapiùproteggerci.Non
capivo da chi dovesse protegger-
ci se non dai suoi stessi uomini.
Poi ci radunarono nella piazza
del villaggio e ci indicarono la
strada per l’Albania. Quella è la
vostraterra,andatevia».

Ma ora tutto è passato. O forse
tutto ricomincia. Si rivedono le
case di Xerxe e Bela Cruya. Bru-
ciate. La grande moschea con la
cupola d’argento abbattuta dai
colpi di mitraglia. E i bambini
non parlano più. Fatlinds si co-
pregliocchipernonvedereeFlo-
rim e sua moglie Rukije non san-
nochefare.Finalmentesiarrivaa
Dobreva Ult. Case di campagna,
case di mattoni e dignità. Era un
villaggiomortodopochetuttigli
albanesi lo abbandonarono. Ora
si sta rianimando, la gente torna.
«Ce l’abbiamo fatta», urlano a
Florim. «Ben tornato, la tua casa
è lì». Alla fine della strada c’è la
casa della famiglia Xhyrevci. Un
cancello dà su un ampio cortile
dovecisonoduecostruzionivec-
chie e bianche. Una è la casa di
Florim, l’altra è quella di suo pa-
dre Islam. In Kosovo i genitori
vecchinonsiabbandonanomai.
Quelle quattro povere anime
hanno quasi paura a varcare la
soglia di casa. La porta è spalan-
cata, non ci sono più i tappeti a
terra come vuole la tradizione
musulmana. La stanza da letto
non hapiù i mobili, i serbi lihan-
no portati via. Il bagno non ha
più water, Florim lo ritroverà più
tardi: gettato nel pozzo. Il ferro-
vierescoppiainlacrimedavantia
tutti, noi estranei compresi. Il
vecchio padre lo abbraccia: «Le
muracisono,questoèimportan-
te, tuseivivo, i tuoifiglietuamo-
glie sono vivi. Questo è impor-
tante. Il resto lo ricostruirai». Ru-
kije, la moglie, si asciuga le lacri-
me,prendeunascopaecomincia
a pulire. «Questa notte dormire-
moqui:questaèlanostracasa».

■ VIVERI
E ISTRUZIONI
Prima di partire
i profughi
ricevono alimenti
e un manuale
per difendersi
dalle mine

Soldati italiani liberano quattro serbi circondati dai miliziani dell’Uck C.Ferraro/ Ansa

Belgrado, l’opposizione in mille pezzi
Tutti parlano d’elezioni ma per ora non c’è l’alternativa al dittatore

Cinquecento
«B 52» tornano
negli Usa
■ LaguerrainKosovoèufficial-

mentefinitaanchepertanti
«TopGun»americani,cheda
ierihannocominciatoator-
nareacasa.IlPentagonoha
annunciatochenelleprossi-
meduesettimanecirca500
dei700aereiutilizzatiper la
campagnamilitaredellaNato
inJugoslaviatornerannoalle
lorooriginariebasidiappar-
tenenza.Iprimiotto«B-52»
hannogiàlasciatolabasein-
glesediFairford,acirca100
chilometridaLondra,perfare
ritornoaquellediBarksdale
(Louisiana)eMinot(North
Dakota).Enelgirodi15giorni
lascerannol’Europaancheun
migliaiodimilitaridell’Air
Force.LaportaereiTheodore
Roosevelt,chehafattodaba-
sepergliF-18egliF-14utiliz-
zaticontrolaSerbia, lascerà
inluglio ilMediterraneoper
farerottaversoilGolfoPersi-
co.Neglistessigiorni, lapor-
taereiKittyHawkelasua
squadranavaleabbandone-
rannoilGolfopertornarein
Giappone,riempiendocosì il
«buco»nelPacificoches’era
creatodaaprilenelsistemadi
difesanavaleamericano.Per
dareilbenvenutoaiprimiB-
52americanichetornanoin
patria, iresponsabilidelleba-
similitariUsahannoapertoi
cancelliai familiaridegliavia-
tori,chenonvedonoilorocari
dalloscorsomesedifebbraio.

Pergli«eroi»delKosovosi
profilanoaltrigiornidi festee
celebrazioni,dopocheilpre-
sidenteBillClintoneilmini-
strodellaDifesa,WilliamCo-
hen,sonoandatiaringraziar-
nemoltipersonalmentegià
nellebasidelVecchioConti-
nente.Conlafinedellacam-
pagnaaereainKosovo, ilPen-
tagonohadecisodiritirareil
bloccodeipensionamenti.

DALL’INVIATA
MARINA MASTROLUCA

BELGRADO Un freddo inaspettato,
sotto un cielo grigio incredibilmen-
te autunnale, costringe a fare i con-
ti con le ristrettezze annunciate del
prossimo inverno. «Mentre il mon-
do si preparerà a festeggiare il 2000,
noi ci dovremo procurare le ormai
dimenticate stufe Smederevac»,
scrive il quotidiano Blic, con una
nota incidentalmente polemica al-
l’interno di un paginone dall’aria
innocente che elenca prezzi e mo-
delli per affrontare preparati il salto
nel passato.

Liberarsi di Milosevic per ricevere
gli aiuti. L’Occidente tira le somme
della sua politica balcanica e piani-
fica strategie. Oggi il parlamento fe-
derale si riunisce per votare la revo-
ca dello stato di guerra, ma difficil-
mente abrogherà le misure intro-
dotte grazie all’emergenza e che raf-
forzano i poteri della polizia e il
controllo del governo sui media.
Milosevic potrebbe anche essere
tentato di darsi una patina di nuo-
va legittimità, convocando elezioni
a breve termine: prima che l’inver-
no si faccia sentire, prima che l’op-
posizione possa rialzare la testa do-
po essere passata sotto il rullo com-
pressore della legge marziale e dei
bombardamenti.

«Non c’è dubbio che le condizio-
ni politiche di partenza siano peg-
giori adesso che prima della guer-
ra». Milan Protic guida una piccola
formazione che fa parte dell’Allean-
za per i cambiamenti, una coalizio-
ne non troppo solida che raggruppa
una trentina di partiti d’opposizio-
ne. «La gente è molto spaventata -
dice - si sente anche tradita dall’Oc-
cidente, che prima ha considerato
Milosevic un punto di riferimento
nella regione e poi ci ha bombarda-
to a causa sua». La repressione è sta-
ta durissima. Anche in queste ore,
in cui è imminente la revoca della

legge marziale, le parole escono
fuori a fatica, in pochi hanno il co-
raggio di esporsi.

I pronostici per il futuro hanno
l’inconsistenza di previsioni afferra-
te da una sfera di cristallo. I pro-
grammi politici sono evanescenti. I
media indipendenti sono spariti. La
rete di piccole stazioni radio e tele-
visive ha subito il doppio affronto
della censura e dei missili Nato. La
possibilità dei partiti d’opposizione
di accedere ai
mezzi di comu-
nicazione è di
fatto quasi nul-
la. Alleanza per
i cambiamenti
ha annunciato
una campagna
porta a porta, di
città in città,
«per spiegare al-
la gente che co-
sa è successo e
chi ne è stato il
responsabile»,
mentre la tv di
Stato ogni gior-
no propina ceri-
monie per l’av-
vio della rico-
struzione dopo
una guerra vit-
toriosa: progetti
di case degne di
Beverly Hill pas-
sano sotto alle
telecamere, i
ministri pro-
mettono un tet-
to entro il pri-
mo novembre e
lavoro per tutti.

Bugie, non c’è dubbio. In cassa
non ci sono dinari nemmeno per
l’ordinaria amministrazione. Il
G17, un gruppo di economisti indi-
pendenti ha stimato in oltre 29 mi-
liardi di dollari il fabbisogno per ri-
mettere al passo la Serbia. Se non ci
saranno interventi dall’esterno, si

calcola che ci vorranno 40 anni per
riportare il paese agli stessi livelli
dell’89.

Tutti parlano d’elezioni, ma l’op-
posizione non ha troppa fretta. L’i-
dea che passa trasversalmente nella
costellazione di partiti, spesso mi-
nuscoli, schierati contro il regime è
quella di una tavola rotonda con il
governo per riscrivere le regole mi-
nime della convivenza democratica
prima di arrivare al voto. Oppure - e

a sostenerlo è soprattutto Vuk Dra-
skovic, il leader del Movimento per
il rinnovamento serbo - si fa l’ipote-
si di un governo di transizione, ine-
vitabilmente aperto a personalità
«democraticamente orientate» al-
l’interno del partito socialista di
Milosevic e dello Jul, di sua moglie

Mirjana.
Resta però una discrepanza totale

tra l’obiettivo e i mezzi per raggiun-
gerlo. «Per un governo di transizio-
ne non ci sono le condizioni. Biso-
gnerebbe passare comunque attra-
verso il parlamento, che è control-
lato da Milosevic», dice Vojislav
Kostunica, del Partito democratico
serbo, filiazione del partito di Zoran
Djindjic. Sarebbe un pò come chie-
dere il suicidio politico del regime,

impossibile sen-
za arrivare ad
una guerra civi-
le che nessuno
vuole, nessuno
ha la forza di
combattere. A
meno che il go-
verno di transi-
zione non fosse
solo un’opera-
zione di faccia-
ta, per lasciare a
Milosevic il
tempo di tirare
il fiato e all’Oc-
cidente un mar-
gine per tolle-
rarlo.

L’incertezza
sui passi da fare
si intreccia a
nuove divisioni
nell’universo
già frammenta-
rio dell’opposi-
zione, e il regi-
me soffia sul

fuoco. Chi come l’Alleanza per i
cambiamenti sostiene valori euro-
pei si porta dietro il marchio del
tradimento. Zoran Djindjic, leader
del partito democratico, è persegui-
to legalmente per questo. E la sua
fuga, in Montenegro o all’estero, è
finita per diventare un peso ingom-
brante per il suo partito e per la
stessa Alleanza.

«Il problema non è solo Milose-
vic, siamo anche noi», dice Goran

Svilanovic, leader dell’Alleanza ci-
vica. Il terreno perduto dopo le ma-
nifestazioni del ‘96-’97 brucia anco-
ra, ma è difficile intravedere una
nuova «Zajedno», la coalizione alla
testa delle proteste belgradesi. La
frattura aperta allora da Draskovic
resta insanata, l’ex vicepremier fe-
derale ora si auto-qualifica leader
del più grande partito d’opposizio-
ne, «il grande Danubio nel quale
sono i piccoli fiumi a dover conflui-
re». I mille rivoli dell’opposizione
non sono pronti però a riconoscere
la sua leadership «danubiana», tan-
ti sono stati i suoi voltafaccia che
ancora non è chiaro se Draskovic fi-
nirà per fare la ruota di scorta del
regime - in alternativa ai radicali di
Seselj in picchiata nei sondaggi - o
il rompighiaccio che potrà aprire la
strada alle riforme.

Su tutto pesa il giudizio dell’Occi-
dente, quello che più teme l’oppo-
sizione serba è l’isolamento inter-
nazionale. «Prima degli aiuti sareb-
be necessario consentire l’ingresso
della Jugoslavia negli organismi in-
ternazionali, come l’Osce, per poi
esercitare una pressione sul regime
e scambiare aiuti con riforme visibi-
li», dice Protic. Tempo per organiz-
zarsi, per riflettere, intrecciare con-
tatti con le diplomazie occidentali.
L’opposizione ha bisogno di tem-
po. E sembra più facile che il gri-
maldello per scardinare il regime
possano essere i potentati economi-
ci messi a rischio dalla lista di pro-
scrizione dell’Aja, che non una
schiera di piccoli partiti a corto di
leader. Forse nei comizi in piazza
annunciati per i prossimi giorni sa-
rà possibile trovare l’energia che
ora manca. Ci spera Slobodan Vu-
ksanovic, languido vice-presidente
del partito democratico. «Nel ‘97
abbiamo perso una grande occasio-
ne - dice -. Potevamo vincere le ele-
zioni, se non ci fossimo divisi. E ab-
biamo pagato caro questo errore.
Forse anche in vite umane».
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